
  

                                                  

                         SISTEMA PENALE ANTICORRUZIONE  

LEGGE  6 novembre 2012, n. 190. 

 LEGGE 27 maggio 2015, n. 69. 

 LEGGE  9 gennaio   2019,  n.  3. 

CONVENZIONE DELLE NAZIONI UNITE  sulla corruzione del 31 
ottobre 2003,  “Convenzione di Merida”. 

CONVENZIONE PENALE SULLA CORRUZIONE del Consiglio 
d’Europa del 27 gennaio 1999, Convenzione di Strasburgo. 



                                                ART. 317 CONCUSSIONE  

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio che, abusando della 
sua qualità o dei suoi poteri, costringe taluno a dare o a promettere 
indebitamente, a lui o ad un terzo, denaro od altra utilità, è punito con la 
reclusione da sei a dodici anni. 

ART. 318 CORRUZIONE PER L’ESERCIZIO DELLA FUNZIONE  

Il pubblico ufficiale, che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, 
indebitamente riceve, per sé o per un terzo, denaro o altra utilità, o ne accetta la 
promessa, è punito con la reclusione da tre a otto anni. 



DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 16 aprile 2013, n. 62 

ART. 4   Regali, compensi e altre utilità 1. Il dipendente non chiede, né 
sollecita, per sé o per altri, regali o altre utilità . 

2. Il dipendente non accetta, per sé o per altri, regali o altre utilità, salvo quelli 
d'uso di modico valore effettuati occasionalmente nell'ambito delle normali 
relazioni di cortesia e   nell'ambito  delle  consuetudini  internazionali.  In  ogni  
caso,  indipendentemente  dalla circostanza che il fatto costituisca reato, il 
dipendente non chiede, per sé o per altri,regali o altre utilità, neanche di modico 
valore a titolo di corrispettivo per compiere o per aver compiuto un atto del 
proprio ufficio da soggetti che possano trarre benefici da decisioni o attività 
inerenti all'ufficio, né da soggetti nei cui confronti è o sta per essere chiamato a 
svolgere o a esercitare attività o potestà proprie dell'ufficio ricoperto. 
3. Il dipendente non accetta, per sé o per altri, da un proprio subordinato, 
direttamente o indirettamente, regali o altre utilità, salvo quelli d'uso di modico 
valore. Il dipendente non   offre,   direttamente   o   indirettamente,   regali   o   
altre   utilità   a   un   propri o sovra ordinato, salvo quelli d'uso di modico 
valore.4.  I  regali  e  le  altre  utilità  comunque  ricevuti  fuori  dai  casi  
consentiti  dal  presente articolo, a cura dello stesso dipendente cui siano 
pervenuti, sono immediatamente messia  disposizione  dell'Amministrazione  
per  la  restituzione  o  per  essere  devoluti  a  fini istituzionali. 5. Ai fini del 
presente articolo, per regali o altre utilità di modico valore si intendono quelle  
di  valore  non  superiore,  in  via  orientativa,  a  150  euro,  anche  sotto  forma  
di sconto.  I  codici  di  comportamento  adottati  dalle  singole  amministrazioni  
possono prevedere  limiti  inferiori,  anche  fino  all'esclusione  della  possibilità  
di  riceverli,  in relazione alle caratteristiche dell'ente e alla tipologia delle 
mansioni.6. Il dipendente non accetta incarichi di collaborazione da soggetti 
privati che abbiano,o  abbiano  avuto  nel  biennio  precedente,  un  interesse  
economico  significativo  indecisioni o attività inerenti all'ufficio di 
appartenenza.7. Al fine di preservare il prestigio e l'imparzialità 
dell'amministrazione, il responsabile dell'ufficio vigila sulla corretta 
applicazione del presente articolo. 



ART. 319 CORRUZIONE PER UN ATTO CONTRARIO AI DOVERI 
D’UFFICIO 

Il pubblico ufficiale, che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato 
un atto del suo ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto 
contrario ai doveri di ufficio, riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra 
utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da sei a dieci anni. 

        319 TER CORRUZIONE IN ATTI GIUDIZIARI 

Se i fatti indicati negli articoli 318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare 
una parte in un processo civile, penale o amministrativo, si applica la pena della 
reclusione da sei a dodici anni. 

Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a cinque 
anni, la pena è della reclusione da sei a quattordici anni; se deriva l'ingiusta condanna 
alla reclusione superiore a cinque anni o all'ergastolo, la pena è della reclusione da 
otto a venti anni. 

ART. 319 QUATER Induzione indebita a dare o promettere utilità 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale o 
l'incaricato di pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi 
poteri, induce taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un 
terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione da sei anni a dieci 
anni e sei mesi. 

Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra utilità 
è punito con la reclusione fino a tre anni ovvero con la reclusione fino a 
quattro anni quando il fatto offende gli interessi finanziari dell'Unione 
europea e il danno o il profitto sono superiori a euro 100.000. 



ART. 320 CORRUZIONE DI PERSONA INCARICATA DI UN PUBBLICO 
SERVIZIO 

Le disposizioni degli articoli 318 e 319 si applicano anche all'incaricato di un 
pubblico servizio. 
In ogni caso, le pene sono ridotte in misura non superiore ad un terzo. 

ART. 321  PENE PER IL CORRUTTORE  

Le pene stabilite nel primo comma dell'articolo 318, nell'articolo 319, 
nell'articolo 319 bis, nell'articolo 319 ter e nell'articolo 320 in relazione alle 
suddette ipotesi degli articoli 318 e 319, si applicano anche a chi dà o promette 
al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio il denaro o altra 
utilità. 

ART. 322   ISTIGAZIONE ALLA CORRUZIONE  

Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non dovuti ad un pubblico 
ufficiale o ad un incaricato di un pubblico servizio per l'esercizio delle sue 
funzioni o dei suoi poteri, soggiace, qualora l'offerta o la promessa non sia 
accettata, alla pena stabilita nel primo comma dell'articolo 318, ridotta di un 
terzo. 

Se l'offerta o la promessa è fatta per indurre un pubblico ufficiale o un 
incaricato di un pubblico servizio a omettere o a ritardare un atto del suo 
ufficio, ovvero a fare un atto contrario ai suoi doveri, il colpevole soggiace, 
qualora l'offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita nell'articolo 
319, ridotta di un terzo. 

La pena di cui al primo comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato di 
un pubblico servizio che sollecita una promessa o dazione di denaro o altra 
utilità per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri. 

La pena di cui al secondo comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato 
di un pubblico servizio che sollecita una promessa o dazione di denaro ad altra 
utilità da parte di un privato per le finalità indicate dall'articolo 319. 



ART. 322 TER CONFISCA 

Nel caso di condanna, o di applicazione della pena su richiesta delle parti a 
norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale, per uno dei delitti 
previsti dagli articoli da 314 a 320, anche se commessi dai soggetti indicati 
nell'articolo 322 bis, primo comma, è sempre ordinata la confisca dei beni che 
ne costituiscono il profitto o il prezzo, salvo che appartengano a persona 
estranea al reato, ovvero, quando essa non è possibile, la confisca di beni, di cui 
il reo ha la disponibilità, per un valore corrispondente a tale prezzo o profitto. 

Nel caso di condanna, o di applicazione della pena a norma dell'articolo 444 del 
codice di procedura penale, per il delitto previsto dall'articolo 321, anche se 
commesso ai sensi dell'articolo 322 bis, secondo comma, è sempre ordinata la 
confisca dei beni che ne costituiscono il profitto salvo che appartengano a 
persona estranea al reato, ovvero, quando essa non è possibile, la confisca di 
beni, di cui il reo ha la disponibilità, per un valore corrispondente a quello di 
detto profitto e, comunque, non inferiore a quello del denaro o delle altre utilità 
date o promesse al pubblico ufficiale o all'incaricato di pubblico servizio o agli 
altri soggetti indicati nell'articolo 322 bis, secondo comma. 

Nei casi di cui ai commi primo e secondo, il giudice, con la sentenza di 
condanna, determina le somme di denaro o individua i beni assoggettati a 
confisca in quanto costituenti il profitto o il prezzo del reato ovvero in quanto di 
valore corrispondente al profitto o al prezzo del reato. 

ART. 322 QUATER RIPARAZIONE PECUNIARIA  

Con la sentenza di condanna per i reati previsti dagli articoli 314, 317, 318, 319, 
319 ter, 319 quater, 320, 321 e 322 bis, è sempre ordinato il pagamento di una 
somma equivalente al prezzo o al profitto del reato a titolo di riparazione 
pecuniaria in favore dell'amministrazione lesa dalla condotta del pubblico 
ufficiale o dell'incaricato di un pubblico servizio, restando impregiudicato il 
diritto al risarcimento del danno. 

ART. 346 BIS TRAFFICO DI INFLUENZE ILLECITE 



Chiunque, fuori dei casi di concorso nei reati di cui agli articoli 318, 319, 319 
ter(2) e nei reati di corruzione di cui all'articolo 322 bis, sfruttando o vantando 
relazioni esistenti o asserite con un pubblico ufficiale o un incaricato di un 
pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui all'articolo 322 bis, 
indebitamente fa dare o promettere, a sé o ad altri, denaro o altra utilità, come 
prezzo della propria mediazione illecita verso un pubblico ufficiale o un 
incaricato di un pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui all'articolo 
322 bis, ovvero per remunerarlo in relazione all'esercizio delle sue funzioni o 
dei suoi poteri, è punito con la pena della reclusione da un anno a quattro anni e 
sei mesi. 

La stessa pena si applica a chi indebitamente dà o promette denaro o altra 
utilità. 

La pena è aumentata se il soggetto che indebitamente fa dare o promettere, a sé 
o ad altri, denaro o altra utilità riveste la qualifica di pubblico ufficiale o di 
incaricato di un pubblico servizio. 

Le pene sono altresì aumentate se i fatti sono commessi in relazione 
all'esercizio di attività giudiziarie, o per remunerare il pubblico ufficiale o 
l'incaricato di un pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui all'articolo 
322 bis in relazione al compimento di un atto contrario ai doveri d'ufficio o 
all'omissione o al ritardo di un atto del suo ufficio. 

Se i fatti sono di particolare tenuità, la pena è diminuita 

ART. 323  ABUSO D’UFFICIO  

Salvo che il fatto non costituisca un più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato 
di pubblico servizio che, nello svolgimento delle funzioni o del servizio, in violazione 
di specifiche regole di condotta espressamente previste dalla legge o da atti aventi 
forza di legge e dalle quali non residuino margini di discrezionalità, ovvero 
omettendo di astenersi in presenza di un interesse proprio o di un prossimo congiunto 
o negli altri casi prescritti, intenzionalmente procura a sé o ad altri un ingiusto 
vantaggio patrimoniale ovvero arreca ad altri un danno ingiusto, è punito con la 
reclusione da uno a quattro anni. 

La pena è aumentata nei casi in cui il vantaggio o il danno hanno carattere di 
rilevante gravità. 



ART. 361   Omessa denuncia di reato da parte del pubblico ufficiale 

Il pubblico ufficiale(1), il quale omette o ritarda di denunciare all'Autorità giudiziaria, 
o ad un'altra Autorità che a quella abbia obbligo di riferirne, un reato di cui ha avuto 
notizia nell'esercizio o a causa delle sue funzioni(2), è punito con la multa da euro 30 
a euro 516. 

La pena è della reclusione fino ad un anno, se il colpevole è un ufficiale o un agente 
di polizia giudiziaria [c.p.p. 57], che ha avuto comunque notizia di un reato del quale 
doveva fare rapporto [c.p.p. 330-332, 347]. 

Le disposizioni precedenti non si applicano se si tratta di delitto punibile a querela 
della persona offesa. 

ART. 362    Omessa denuncia da parte di un incaricato di pubblico servizio 

L'incaricato di un pubblico servizio, che omette o ritarda di denunciare all'Autorità 
indicata nell'articolo precedente un reato del quale abbia avuto notizia nell'esercizio o 
a causa del servizio [c.p.p. 330-332, 347], è punito con la multa fino a euro 103. 

Tale disposizione non si applica se si tratta di un reato punibile a querela della 
persona offesa né si applica ai responsabili delle comunità terapeutiche socio-
riabilitative per fatti commessi da persone tossicodipendenti affidate per l'esecuzione 
del programma definito da un servizio pubblico. 

ART. 357 Nozione del pubblico ufficiale 

Agli effetti della legge penale, sono pubblici ufficiali coloro i quali esercitano una 
pubblica funzione legislativa, giudiziaria o amministrativa. 

Agli stessi effetti è pubblica la funzione amministrativa disciplinata da norme di 
diritto pubblico e da atti autoritativi, e caratterizzata dalla formazione e dalla 
manifestazione della volontà della pubblica amministrazione o dal suo svolgersi per 
mezzo di poteri autoritativi o certificativi. 



ART. 358  Nozione della persona incaricata di un pubblico servizio 

Agli effetti della legge penale, sono incaricati di un pubblico servizio coloro i quali, a 
qualunque titolo, prestano un pubblico servizio. 

Per pubblico servizio deve intendersi un'attività disciplinata nelle stesse forme della 
pubblica funzione, ma caratterizzata dalla mancanza dei poteri tipici di quest'ultima, e 
con esclusione dello svolgimento di semplici mansioni di ordine e della prestazione 
di opera meramente materiale.


